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Avviene assai spesso nel mondo che si giudichi dei 
fatti e delle persone secondo l’esito e le apparenze. 
Ma alla fallacia di questa maniera di avventati giudi- 
zi , il tempo eia calma riflessione fan succedere, e. 
più esatte e ponderate opinioni. Epperò gli uomini 
politici po3son vivere tranquilli nella pace di loro co- 
scienza ; aspettando i giudizi delia storia , la quale 
non può , per questa ragione , portare il suo esame 
su’ falli contemporanei, però che le gare e le passioni 
tuttora vive le impediscon la giustizia e la imparzia- 
lità. Tacilo, sin dal suo tempo, notava le cagioni, on- 
de lo storico si atteggia a giudice severissimo. Or che 
dir si vuole dello storico, sbalestrato in esilio, caldo 
d’ ira , e che, non potendo crear bolge, come Dante, 
scaglia saette di fuoco a destra ed a manca, e di tutto 
non trova che una sola e facile spiegazione ; il tra- 
dimento? La calunnia è breve, e l’esame de’fatti lungo 
e di flicol toso. 

È poi tra gli storici a' nostri di invalso un’ altro 
vezzo, quello di discettar magistralmente di cose milita- 
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ri, e tributar biasimo o lode, secondo 1’ opinion pre- 
concetta, o secondo il sistema della storia che fan ser- 
vire non più ad ammaestramento della vita , ma ad 
apologia di questa o quella dottrina politica. Se non 
descrivon a lungo battaglie, a mò del Thiers, ei non 
è manco di volontà, sì di materia. Ma non piglian e- 
sempio dal Thiers di ponderar lungamente su’ docu- 
menti autentici, de’quali ai contemporanei non è sem- 
pre dovizia. Invece sentenziano accigliati , quasi in 
ogni narratore fosse 1’ autorità riconosciuta d’ un A- 
reopago. 

Queste cose ho dovuto* soventi meditare, non prima 
fu data alle stampe la storia delle Due Sicilie dal 
1847 al 1861 del Sig. Giacinto de Sivo , della quale 
non è mio proposito venir esaminando il merito ed 
il valore , in quanto alla veracità de’ fatti e dei giu- 
dizi intorno alle persone. Ma come ei di me parla in 
diversi luoghi , e con non poca acerbezza, così vidi 
sin dal primo istante che mi correva l'obbligo di uscir 
dalla mia quieta oscurità, a difesa dell’ onor mio, del 
quale ei parca quasi prendersi gioco. Però mi fu for- 
za aspettar che l’opera fosse compiuta , essendo che 
sin agli ultimi fatti militari del 1860- trovato mi fossi 
mescolato. Rodeami , è vero , che il mio prolungalo 
silenzio sembrar potesse rimordimento di rea coscien- 
za, o tacita acquiescenza alle accuse. Ond’è che finita 
appena quell’opera , io annunziai per mezzo de’ diari 
che avrei risposto allo storico, chiarendo i fatti, a lui 
non ben noti, non volendo, nè potendo supporre che 
li avesse ad arte travisati. Ma, sventuratamente, qual- 
che dì appresso a quella mia pubblica manifestazione, 
il de Sivo se ne moriva in Roma. Sicché mentre io mi 
accingeva ad un’ onesta polemica ( della quale egli , 
dicendosi amico della verità e da per se medesimo 
avendola provocata , non potea chiamarsi offeso ) re- 
stai con rincrescimento, solo, nella palestra. Purtuttavia 
proponendomi io di esporre i fatti e la condotta da 



me tenuta con tutta chiarezza e sincerità innanzi il 
tribunale dell’ opinion pubblica , mi confido non sia 
bisogno di contradittore alle mie parole. 

A chiunque si faccia a leggere la citata Storia , ei 
sarà chiaro, scorse poche pagine , come 1’ autore non 
trovi altra spiegazione a’fatli avvenuti per oltre a mez- 
zo secolo, se quella del lavorio d’una setta. Qual’essa 
si fosse mai, non dice , ed è da credere che intenda 
parlar di coloro che in generale attendessero al trion- 
fo d’ una idea politica che quella non era del go- 
verno stabilito. Taluna volta accenna alla setta de' Car- 
bonari del 1820 , ed è singolare che spesso v’ inclu- 
de coloro stessi che furon Ministri a Re Ferdinan- 
do II, ed in capo a tutti il Del Carretto che fu dall’uni- 
versale stimato come acerbissimo contro quelli che 
avesser nudrito idee di più largo reggimento. Talun’al- 
tra dubiteresti che non ne affranchi neppure il Re , 
che ei trova in colpa d’aver negletto i fedeli per gli 
infedeli. 

Partendo da questa idea fissa, Egli rimonta sempre 
a quella sorgente per venir poi a dedurne come con- 
seguenza tutt' i fatti del 1860. Così è che di me, oscu- 
ro Capitano, ligio al solo mio dover di soldato, e di 
opinioni politiche non curante, e direi quasi ignaro, 
ei fa un caldo partigiano delle idee del 1848 , e mi 
mostra caduto in sospetto del Generale Pietro Vial , 
del quale io era in allora Capo dello Stato Maggiore 
nelle Provincie di Terra di Lavoro e Molise. Da questi 
sospetti del vecchio Generale d'esser io affratellato co’ 
rivoltosi del Casertano, ei ne cava che io fossi in pena 
bandito dallo Stato Maggiore, e mandato a servir ne’ 
corpi di Linea (A). 

Ove per avventura i fatti potessero essere incerti 
chieder avrei potuto allo scrittore da qual documcn- 

(A) V. De Sivo — Storia delle Due Sicilie — Libro 23, Voi. Ili, 
parag. XII e seguenti. 
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to avesse tali strane notizie desunte. Che certamen- 
te il Vial non avrebbe a lui potuto manifestarle, al 
mondo essendo nolo 1’ acerbo puritanismo di quel 
vecchio soldato. A quell’ epoca Egli non avrebbe 
tollerato a’ suoi fianchi ed alla direzione del suo 
Stato Maggiore uom qualunque di dubbia fede. Il 
generale ritornava dall’ esilio , bandito essendo stato 
dalla rivoluzione, ed a peregrinar costretto di por- 
to in porto sin’a Lisbona — Soffrire avea dovuto do- 
vunque ingiurie d'ogni maniera, sicché all’antica in- 
tolleranza il recente sdegno si aggiungea. Ora io 
men rimasi accanto a Lui, partecipe, per uffizio, di 
tutt’i segreti della carica, e nella sua piena confiden- 
za. Poscia quando gli fu dato il Comando d’ una di- 
visione a’confini, allora (della Divisione attiva essen- 
do Capo di Stato Maggiore il Capitana D’ Ambrosio ) 
mi fu necessità il far ritorno in Napoli per la cessa- 
ta missione, non per diffidenza o sospetto altrui — E 
taluno penserà: che ove m’avesscr supposto inchinato 
verso i fautori di disordini di quel tempo , ed i so- 
spetti fossero stati suggeriti dal Vial, per certo la mia 
disgrazia non si sarebbe limitata al perdere la mis- 
sione, ed a rientrare allo Stato Maggiore nella capitale. 

Posto dall’ autore questo fondamento che io fossi 
seguace di setta, mi condannava, come ho detto, non 
solo al mio ostracismo dallo Stato Maggiore , ma ai 
passaggio eziandio in pena ne’ corpi di Linea — Ebbene 
questo fatto è del tutto falso , poiché giammai venni 
in pena mandato a servire ne’corpi di Linea, ed ove 
ciò fosse stato sarebbesi , come era stile a quei dV , 
partecipato nell ' ordine del giorno, all’ esercito . e ne 
sarebbe stala trasmessa la notizia ai Ministeri di Guer- 
ra e di Finanza — Da quali archivi trasse Egli dunque 
sì peregrina notizia ? Il parlar poi della mia uscita 
dallo Stato Maggiore era un saltar a piè pari sopra 
uno spazio di otto anni — Però che , ritornato io ap- 
pena in Napoli , per dimanda del Generale D. Er- 
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rico Conte Slatella fai nominalo Capo deilo Stato 
Maggiore della sua divisione territoriale , la quale 
comprendeva le tre provincia di Messina Catania e 
Siracusa, di fresco uscite dalla rivolta del 1848 e 49. 
E sarà chiaro ad ognuno , che , ove anche i sospetti 
del Vial non mi avessero fruttato una sventura, quel- 
li di politica non così facilmente si dileguano. Ondo 
è che nè il Generale Conte Statella mi avrebbe richie- 
sto per quel difficile uffizio , nè Re Ferdinando II lo 
avrebbe consentito , nello gelosie di Governo , che 
giustamente a quei giorni correvano. Io non usciva dal- 
lo Stalo Maggiore se non se nel 25 Maggio 1856 pel 
mio giro di promozione a Maggiore , col destino al 
Reggimento de’Carabinieri a piedi, il quale essendo un 
corpo scelto dopo la Guardia Reale, poteva tenerme- 
ne pago come di nuova distinzione. Che se non fui 
promosso nello Stato Maggiore niun’ è che non sap- 
pia come ciò avvenisse indistintamente a tutti, e che 
raramente lo si consentisse , o non mai , ed inoltre 
in quel momento de’ posti vuoti non vi esistevano — 
Ciò era noto nello esercito e fuori , ed è meravi- 
glia che P ignorasse solo il De Sivo che pur di cose 
militari parla sì a lungo e con tanta sicomera — 
Posteriormente io mi ebbi il comando del 5.® Bat- 
taglione Cacciatori; comando isolato, sempre , e par- 
ticolarmente allora , di confidenza e fiducia. Ed il 
ritenni anche in appresso , da Tenente Colonnello. 
Scorsi eran in questo frattempo oltre a tre anni , 
quando la Sicilia nel 1860 andò in fuoco. Palermo 
evasi sollevata, ed alla nuova di quello inaspettato di- 
sastro buon nerbo d’insorti invase la città di Catania: 
Era il 31 Maggio, ed il suo presidio si trovò ad un 
tratto assalito dall’ irruzione di bande e dall’ insor- 
gimento della plebe. I rivoltosi erauo provveduti G- 
nanco di taluni pezzi di artiglieria. Nello interno della 
città si rizzarono delle barricate , e dalle finestre , 
da' campanili, dagli sbocchi delle vie si traeva furio- 
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samenle contro le Regie milizie. Durò la feroce lotta 
per 8 ore 1|2 finché il presidio composto del 5° Cac- 
ciatori e di quattro compagnie del 1 4° e 1 5° di Linea, 
quattro squadroni del 1° e 2° Lancieri, c di una bat- 
teria d’Arliglieria di montagna, sgominò quelle ban- 
de, le cacciò in fuga, e represse il moto della città, 
col sacrifizio di 21 morti , fra’ quali il Tenente Me- 
nilo, e 91 feriti fra’quali il Capitano Moles, ed i Te- 
nenti Morrone e Cersosimo , tutti appartenenti al 5“ 
Cacciatori ignorando i dettagli di quelli degli altri 
Corpi. Gl’insorti toccarono perdite assai gravi. Di quel 
fatto luminoso; vista soprattutto In sproporzione nel nu- 
mero dei combattenti; fu il Reai Governo assai soddi- 
sfatto. E ne palesò il suo compiacimento per mezzo 
del Ministero della Guerra , facendo coniare un’ ap- 
posita medaglia di cui insigni tuli' i. combattenti (B). 
Quel che per me si facesse in quel dì, a me non spet- 
ta il dire; comunque tutti gli ordini e le disposizio- 
ni da me partissero. Ma pare eh’ io non fallissi al 
mio debito di soldato, poiché mi si diè col grado di 
Colonnello con Decreto del 17 Giugno 1860, il co- 
mando del 15° di Linea Messapia, e nel tempo stes- 
so mi si conferì la Croce di Ufiìziale dell’ ordine di 
San Giorgio. Così lontano si era da quei sospetti di 
dubbia fede che piacque all’autore attribuir al gene- 
rale Vial, e quasi inocular al Governo. 

Ginngeasi intanto all’ Agosto del 1860 , e Messina 
venuta in mano a' Garibaldeschi , temer si doveva 
che varcato il faro, su terra ferma si precipitassero. 
In que’ momenti sì ansiosi e di tanto pericolo , mi 
fu affidalo il comando di una brigata di tre battaglio- 
ni Cacciatori (1 ,° 5.° ed 1 1 .°) onde invigilar , e te- 
ner in ubbidienza la Provincia di Reggio. . 

Quella destinazione non era per me conseguita cer- 
tamente in grazia di anzianità , ed era nuovo pegno 

(B) Vedi Documento N. t e 2 in fine dell’Opuscoto. 
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di conBdenza. Essa mi fu partecipata dal Marescial- 
lo di Campo Via) ; il giovane , per via elettrica da 
Monteleone, il 1 4 Agosto, mentre io stanziava in Ba- 
gnara comandando il 15.° di Linea. Ed ò appunto in 
questo luogo della Storia, ed in occasione della for- 
mazione di questa brigata, che il De Sivo indica i 
sospetti del vecchio generale Vial , e meraviglia o 
quasi rimprovera al giovane davermi largito lode di 
sperimentato bravo. Eppure egli era chiaro che se quei 
sospetti fossero sorti in mente al Padre a niuno esser 
potean noti meglio che al figlio. Il quale in quei 
. gravissimi istanti, e quando sì immensa responsabi- 
lità pesava su lui della conservazione o perdita del- 
le Calabrie, non avrebbe senza contrasto accettato dal 
governo di Napoli quella mia destinazione. Che so 
poi era verso di me indulgente di favorevol giudizio 
avveniva per avventura, che a lui quelle lodi da're- 
eenti fatti di Catania fossero suggerite. E veri pur 
quei sospetti : ( facili essendo sospetti e calunnie in 
tempi di rivolgimenti civili) il giovane generale Vial 
forse sapeva quel che 1’ autore della Stpria ignorava 
o dimenticava cioè: i sospetti non son che presunzio- 
ni , e le presunzioni cedono innanzi al fatto. Ora , 
seppur fossero stati , quei sospetti già vecchi di do- 
dici anni, cadevano innanzi al fatto della pericolosa, 
ma fortunata difesa di Catania. 

Comunque sia, io presi il 15 di Agosto il coman- 
do delle truppe della nuova brigata, meno IMI 0 Cac- 
ciatori non essendo ancora giunto ; e mossi da Alta- 
fiumana nella notte del 15 al 16 per Aspromonte. Mi 
scontrai presso le Case Forestali in talune bande Ga- 
ribaldesche, che al vedermi si dispersero, ed entrato 
nelle Case Forestali vi trovai talune casse di medici- 
nali , e fasce e compresse , che furono applicate ad 
uso e vantaggio della brigata. Mi spinsi, fatto riposo 
della notte (i soldati essendo trafelati per una marcia 
d' oltre a 20 ore) verso i boschi ove i nemici avean 
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riparato. Supporli dovea colà, e snidar ne li dove- 
va ad ogni costo. Ma niun si rinvenne, che col favo- 
re della notte cercato avevano altro scampo. I più 
de’ Calabresi, gittate le armi erano cautamente rien- 
trati nelle loro case, pochi con qualche centinaio di 
Garibaldeschi eran corsi verso la spiaggia e sem- 
brava volessero ricovrare in Sicilia. Non mettendo 
alcun tempo in mezzo per batterli mi avviai per 
Santo Stefano. Ma non appena venni scorto, che essi 
fuggirono verso San Lorenzo. Riusciva quasi impossi- 
bile per quelli erti monti, ed attraverso folte bosca- 
glie, il raggiungerli. Tuttavia io mi vi apparecchia- 
va ed era già sulle mosse per San Lorenzo, allor- 
ché mi ebbi premuroso avviso del Generale Bri- 
ganti. Con esso mi avvertiva di un prossimo sbarco 
di 4000 Garibaldeschi tra Bianco e Bovalino, ove do- 
veva trovarsi giunto da Pescara IMI 0 Cacciatori e che 
poteva esser facilmente dal numero oppresso. La linea 
innanzi a me era già sgombra di nemici, e da una lette- 
ra intercetta, che da Reggio scrivessi al Plutino, si ri- 
levava essere» assai arduo 1’ accozzar anche una sola 
compagnia di volontari Calabri in soccorso de’Garibal- 
deschi. Il pericolo più stringente era dunque quello 
di cui faceva cenno il Briganti , sicché mi determi- 
nai ad indietreggiare. Rifeci quindi la via per A- 
spromonte , ed arrivai il 19 in Pedavoli. Quivi aven- 
do notizie, se realmente il Garibaldi, e l’H.° Caccia- 
tori fossero disbarcati, le ebbi negative, sicché mi fu 
forza sostare , eran già tre dì che i soldati si erano 
aggirati per quelli ermi dirupi stavan alTranli da 
fatiche e da stenti, trovato avendo appena di che ci- 
barsi , e non avevano quasi più calzari a’ piedi. In 
Pedavoli stesso mancavasi così di vittovaglie che bi- 
sognò provvedersene da’ luoghi circostanti. 

Non pertanto forniti alla meglio c ristorali alquan- 
to i soldati sul cader del giorno seguente pensava di- 
rigermi verso S. Luca, ma inoltrata appena la not- 
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le , mi pervenivano due ordini ad un tempo. Col pri- 
mo il generale Mclendez mi partecipava esser già se- 
guito lo sbarco di 0000 Garibaldeschi tra Capo del- 
l’armi e Pellaro. Coll’ altro mi ingiungea di recarmi 
sopra Villa S. Giovanni ed Allafiumana (C). Non po- 
lendo in quell’ ora sì tarda per quelli aspri sentieri 
cangiar direzione , attraversar dovendo il foltissimo 
bosco di Moio, fu d’uopo partir al romper dell'alba, 
e prender la via di Bagnara, più lunga, ma meno fa- 
ticosa, così i soldati giunsero più freschi in Altafiu- 
mana. Collocato colà il 1° Cacciatori, e metà del 5° 
non essendo arrivato IMI 0 mi portai solo in Villa S. 
Giovanni. 

Qui incominciaron inaspettati falli e sventure. Reg- 
gio era già caduta. Conferii col Generale Briganti , 
ed insieme raggiungemmo il Melendez sul Piale , e 
quivi mentre con altri Ulììziali stavamo in una casella 
a consiglio, venne a briglia sciolta il Tenente Fiore 
aiutante di campo del Briganti con il tristo annunzio 
che la dritta del 1°di Linea era già stata messa in 
mezzo da bande nemiche. Quell’uffiziale pareva atter- 
rito, io fui attonito. Briganti fu incredulo, Melendez 
si slanciò fuori per accorrere alla sua brigata, ordi- 
nandomi di ricondurmi tosto ad Allafiumana , e di 
aspettarvi le sue disposizioni. 

Traversando a furia Villa S. Giovanni: ebbi a scor- 
gere che il 1° ed il 14° di Linea erano perplessi e 
quasi prostrati di animo. Nei vigneti laterali si vede- 
vano già molti armati. Non vi era da perder tempo 
sicché corsi a pormi a capo della Brigata in Altafiu- 
mana. Ma passata non era che qualche ora , quando 
sopraggiungean soldati ed Uffiziali del 1° c del 14° 
di Linea alla rinfusa, e scuoratissirai. Interrogali ri- 
spondevano buon numero di Garibaldeschi esser en- 
trati tra le fila, e di aver fraternizzato con i soldati 

{€) Vedi documenti N. 2 e 3 in fine dell'Opuscolo. 
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de’ loro reggimenti. Li raccolsi intanto , che eran un 
280 ad un bel circa, e li collocai alla sinistra de’ 
Cacciatori. Prevedeva uua grave sciagura. Sopravve- 
niva intanto il Fiore, con ordine del General Briganti 
per rimenarli a’ loro corpi. Ma essi si rifiutavano , 
dichiarando volersene rimanere co’Caeciatori. Il Fiore 
confidavano essere stata la brigata circondata, e che 
fallo i fasci d’ armi , molti soldati per le bettole e 
pe’ Caffè sedean a mensa co’ Garibaldeschi , sicché 
quella tener doveasi come perduta. Egli medesimo 
mostravasi incerto so dovesse o pur nò rieder pres- 
so il suo Generale; temendo forte che l’altra del Me- 
lendez trovar si dovesse altresì nelle stesse tristissime 
condizioni. 

Sbalordito da fatto sì inaspettato chiamai a consiglio 
i Comandanti Armenio e Marselli, e fatto loro noto l’ac- 
caduto , dissi : che io non volea lasciar che la mia 
brigata venisse sopraffatta dal numero c costretta a 
por giù le armi — Essa componeasi de’ due soli bat- 
taglioni e 5° di circa 1400 uomini, (non essendo- 
si mai congiunto alla medesima IMI 0 ) ed avrebbe do- 
vuto osteggiar 6000 Garibaldeschi già inorgogliti per 
la caduta di Reggio, ed il disastro delle brigate Me- 
Icndez, e Briganti. I luoghi stessi non eran a vigoro- 
sa resistenza opportuni. A conservarla intatta , giac- 
ché restava isolala, proposi di metterci subito in ri- 
tirata ondo 'riunirci al grosso della Divisione inMon- 
teleone. Lungo la via, se inseguiti incontrati ci sarem- 
mo in siti più adatti, a far testa, e ritardar nella sua 
corsa il nemico. Convennero , e tosto venne impreso 
il movimento, unito a me essendosi lo stesso Tenen- 
te Fiore, che non volle dividere la vergogna de’ suoi 
compagni. 

Il tempo stringeva. Segnalai al Re ed al Ministro 
della Guerra quanto era avvenuto, e presi tutte le di- 
sposizioni che meglio si potevano per mantenere lo 
spirito della brigala. Posi indietro quanti raccogliea di 
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sbandali, col proposito di recarmi su’ piani della Co- 
rona, ove fermalo un corpo compatto de’ miei soldati, 
mi sarebbe stato agevole di affrontare il nemico (D). 

Ma sventuratamente nè il Re, nè il Ministro aggiu- 
starono fede a quanto per me si riferiva prevenuti da 
altri telegrammi che annunziavano Reggio, non ancor 
caduta , valorosa resistenza delle Brigate Briganti e 
Melendez. 

Dal Ministro della Guerra mi si rispondea esser non 
vero quanto per me si asseriva. Briganti e Melendez 
resister gagliardemenle: ritornassi nelle primitive po- 
sizioni (E). 

Replicai meravigliando come s’ignorasse tuttora in 
Napoli la caduta di Reggio, la ninna resistenza delle 
suddette due brigate , le scene dolorose di Villa S. 
Giovanni l’impossibilità in cui era d’ indietreggiare 
esponendo la mia brigata ad indubitata sventura (F). 

Mi si soggiunse essermi fatto ingannare da pochi 
vili disertori che la mia ritirata comprometteva le 
brigate resistenti, ed equivaleva ad una defezione. Il 
Generale Ghio.a cui, trovandosi il Generale Vial assen- 
te da Monteleone , questi ordini si partecipavano da 
Napoli mi scriveva negli stessi sensi e mi comanda- 
va di riedere ad Allafiumana. Non potendo ciò ese- 
guir e vedendo la cecità in cui si ostinavano , pro- 
fondamente afflitto, altro partito se non quello di ras- 
segnar il comando, mi restava. E ciò quasi ingiurio- 
samente mi era imposto (G). 

Punto e con ragione nel vivo , mi dimisi dal co- 
mando e ne affidai la cura aU'Uffiziale più anziano (li). 
Dappoi mi portai in Napoli in dove non ebbi già 
premi siccome il De Sivo registra nella Storia , sib- 

(D) Vedi Documenti N. 4. e i*. in fine dell'Opuscolo. 

(E) Vedi Documento N. 7 — e N. 9. 

(F) Vedi Documento N. G. in fine dell’Opucolo. 

(G) Vedi Documenti fi. 8 e tO. 

(Il) Vedi Documenti N. H e 12. 
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bene la soddisfazione di veder riconosciuta la verità 
di quanto da me si era con i telegrammi dichiaralo, 
chè i disastri delle Calabrie erano ormai a lutti pa- 
lesi. Chiesi non pertanto il mio ritiro che mi fu re- 
cisamente negato, con questo rifiuto indicar volendo- 
misi che il mio oprato veniva piaudito. 

Nolo è poi come le cose sempre più precipitassero 
c come rapidamente succedessero talune sommosse 
popolesche e come si prese la determinazione di ab- 
bandonar la Capitale e di raccoglier l’esercito dietro 
il Volturno. 

Che io non fossi scaduto nella opinion e nella con- 
fidenza del Governo per gli avvenimenti di Calabria, 
fu in quelli stessi momenti a tutti chiaro. Però che 
venni nuovamente destinato al comando d’una briga- 
ta, con che all’esercito l’approvazione della mia con- 
dotta faceasi aperta. 

Le truppe avean ripreso animo. Le sortite di Capua, 
i fatti di Trifiisco, Caiazzo e Roccaromana, avean ri- 
donato al soldato la coscienza delle proprie forze e 
della sua superiorità. Bramavasi dall’ uno e 1’ altro 
campo di venire alle mani. Garibaldi intendeva a 
voler riacquistare il suo prestigio cha ogni dì più 
scemava, ed impedir l’arrivo delle truppe Piemonte- 
si. Dal nostro canto dopo l'invasione degli Stali Pon- 
tifici, la battaglia di Castelfidardo, e la capitolazione 
di Ancona, erasi compreso il proponimento de’neraici. 

Essi avrebbero varcato le frontiere Napolitano pren- 
dendo alle spalle I’ esercito. Era di mestieri dunque 
una giornata campale, perchè prostrati i Garibaldeschi, 
e riacquistata Napoli, 1’ esercito si troverebbe passato 
dalla dritta sulla sinistra del Volturno per fronteggiar 
il novello e più poderoso nemico. Decideasi quindi 
che il nerbo delle forze, sboccando da Capua aggre- 
dite avrebbe le linee nemiche mentre un corpo stac- 
cato, prendendo le mosse da più lontano assalir do- 
veva i Garibaldeschi allo spalle. Il comando del cor- 
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po principale veniva assunto dal Generale in capo Ri- 
tucci, quello del corpo staccalo dal Generale Won-Me- 
chel. Questo corpo formato di poco più di 8000 uo- 
mini doveva impadronirsi dei Ponti della Valle, e quin- 
di gittarsi su Maddaloni e Caserta. 

Il Generale Won-Mechel doveva adunque operar sul- 
la sinistra , ed io faceva parte, colla mia brigata di 
quel corpo nel quale era riposta tanta speranza del- 
la giornata. 

A me non spetta il ragionar di quella del 1° olto- 
re , che questo non è già il mio compito. Bensì , io 
debbo giustificarmi delle accuse che all’ autore della 
Storia delle Due Sicilie piacque di prodigarmi. Ei 
parlando delle operazioni del Won-Mechel , così e- 
sordisce contro di me. — Die’ (il Won-Mechel) 3000 uo- 
. mini al Ituiz ( quello delle Calabrie ) acciò per Morrone 
salisse a' Casertani monti , donde scendere a combattere 
Caserta (I). Quel disegnarmi come il Colonnello delle 
Calabrie , parrai uno strale avvelenato , ò vero , ma 
che cader dovesse spuntato dalle cose già discorse. 
Intanto è da osservare che da me non dipendevano 
3000, ma ben 5000 uomini. Erano il 6° ed 8° di Li- 
nea con mezza batteria rigata a schiena , oltre alle 
frazioni del 2®, 4°, 11®, 12°, 13® e 15° di Linea e Ca- 
rabinieri a piedi , alle quali si unì posteriormente 
l’intero 14.® di Linea e con queste forze, meno il 14.® 
che surrogò il 3.° Cacciatori, io m’avviai da Cajazzo 
per alla volta di Caserta Vecchia. Nò scopo a me 
prefisso era il discendere a combattere Caserta, che di 
ciò ricevuto non avea nè comando , nò cenno alcu- 
no. Da quelle alture, avrei dovuto calare giù, quan- 
do lo avessi avuto dal Generale Won-Mechel se da 
Lui superata si fosse la posizione de’ Ponti della Val- 
le , e le allure di S. Michele. In quelle mosse non 
vi ha dubbio di sorta , che i più forti e pericolosi 

(I) Vedi De Si^ — Voi. 4. pag. 198. 
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ostacoli incontrar si dovevano dalla sua brigata però 
che P unica via aperta alle artiglierie era quella de’ 
Ponti della Valle , dove il nemico stato sarebbe in 
maggior numero , e fatto avrebbe più ostinato con- 
trasto. Lascio quindi ad altri il considerare se ben 
si apponesse il Generale Won-Mechel dando a me 
oltre a 5000 uomini, togliendo seco soltanto i tre bat- 
taglioni esteri; e se la sproporzion delle forze in cui 
Egli presto s’imbattè, non contribuisse all' esito della 
giornata. 

Ma di ciò il lettore giudicherà di per se stesso da 
quel che sarò or ora per dire. Da Cajazzo adunque 
io mossi il 30 Settembre verso le ore venti invece del- 
le ventidue, siccome gli ordini portavano, però che 
camminar dovendo per erti ed aspri sili immaginai 
di leggieri che i soldati avrebbero sentito ben pre- 
sto necessità di riposarsi. Nè feci sosta alla Scafa 
di Torello, siccome narra P autore, ma sibbene fuori 
Amorosi, ove arrivai al far della sera. M'incolpa pu- 
re d’aver preso un’altra riposo a Ducenta. e ciò nel- 
lo scopo evidente di far cader su me il peso del ri- 
tardo in quei movimenti. Ma ciò accadde perchè 
nella sera stessa del 30, conferito col Generale Won- 
Mechel, che anche esso erasi fermato presso Amoro- 
si, questi, datemi tutte le chiarezze necessarie intor- 
no all’attacco da eseguirsi nel dì vegnente, m’ ingiun- 
gea di aspettarlo di bel nuovo a Ducenta. Era dun- 
que ubbidienza la mia , e non calcolata lentezza — 
E quel secondo convenio ebbe luogo nella stessa 
notte, ed in Ducenta il Won-Mechel mi ordinava di 
andare a Limatola , e di giungervi pria dell’ alba 
(come di fatti adempii) per indi avanzare verso Ca- 
serla-Vecchia. Egli co’ suoi marciò verso Maddaloni. 

E qui è da notare come l’autore accagioni il Won- 
Mechel di aver mancato di prudenza. Però che ve- 
dendo l’indugio come ei dice per me posto nel cam- 
mino, doveva ripigliar il Generale stesso la direzio- 
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nc della mia brigata ed unirla alla sua. Il che ogni 
intendente di cose militari farà le meraviglie, volendo 
Egli, che si cougiungesser due colonne l'una che muo- 
ver doveva per la destra, e l’altra per la sinistra. Ciò' 
sarebbe stalo venir meno del tutto allo scopo prefis- 
so. E così è co^i tanta leggerezza, a non dir altro, del- 
le cose di guerra si sentenzia ! Lamenta eziandio lo 
Storico, che il Won-Mecbel stesse contento a farmi sol- 
tanto un rimprovero di mia lentezza; ma nò quegli 
mi fè rimprovero, ne farmi poteva perchè io mi era 
agli ordini di Lui scrupolosamente attenuto. Ma pro- 
posto come 6Ì era 1’ autore di riversar su di me la 
causa de’ ritardi, mentre esattamente si erano calco- 
late le ore nel colloquio avuto col Won-Mechel ; 
continua a dir che anche a Limatola mi fossi arre- 
stato con gli avanzi del 6°, 7°, ed 8° di Linea. E qui 
potrei far riflettere che sotto di me erano il 6° e 8° 
interi, e che il 7° invece a quei dì sfavasi nella Cit- 
tadella di Messina; ma sono errori che non monta ri- 
levare, se non a far mostra come il De Sivo non ab- 
bia attinto a fonti mollo pure, fattami prima colpa di 
frequenti indugi. Mi dà carico poi di essermi tratte- 
nuto ad attaccar non più che 250 Garibaldeschi sot- 
to la condotta del Bronzetti. Ora vuoisi sapere che, 
arrivato all’ alba dinanzi Limatola siccome stato mi 
era imposto, io non tolsi alcun riposo. Spesi bensì 
il tempo richiesto a dispor le truppe, vistomi ad un 
tratto in presenza del nemico, che occupava le allure 
e dalle quali conveniva snidarlo. Difalti con impeto 
assalito da ogni parte riparò nella Torre di Morrone 
nella quale disperatamente si difese. Bisognò vincere 
quella resistenza, e dopo quattro ore di lotta accanita, 
i soldati vi penetrarono , uccidendo il Bronzetti ; e 
facendo gli altri prigionieri i quali al numero di 280 
furono spediti in Capua. Ma mentre ferveva fiero com- 
battimento contro la Torre di Morrone, io proseguiva 
col nerbo delle truppe la mia marcia, durante la qua- 
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le ebbi a sostenere nuovi e diversi scontri , e se- 
gnatamente ai Casali , i Garibaldeschi ebbero per- 
dite non lievi in morti e feriti e rimasero altri mol- 
ti tra le nostre mani. Ne per affrettar il mio cammi- 
no era sano consiglio, il lasciare indietro a me tor- 
me di nemici, ed in luoghi fortificali. Epperò così suc- 
cede sempre ne’ casi di guerra, ne’ quali si porla un 
giudizio postumo — L’autore mi accagiona di lentez- 
za, che cosa avrebbe detto, se in caso di rovescio, 
avremmo dovuto ritirandoci , superar coloro che io 
avessi trascurato di discacciare dalle mie spalle? 

lo giunsi dunque verso le 3 4|2 p: m: a Caserta 
Vecchia, che mi era indicata come punto obbiettivo, 
e non Caserta, mai. Un solo battagliqne del 6.° con 
una sezione d’ artiglieria e talune frazioni si postò 
su colli che cingono Caserta Nuova, e tutte le trup- 
pe conservarono le comunicazioni tra loro. 

Or qui è dove si scaglia contro di me lo storico. 
Si lagna che tardi m’ incaminassi per Caserta Vecchia, 
senza tener conto delle strade da me percorse, degli 
attacchi da me sostenuti, e soprattutto delle quattro ore 
valorosamente spese intorno alla Torre di Morrone. Ei 
dice che arrivassi trafelato sopra Caserta Vecchia, dove 
non valeva più l'andare, quasi che l’essere vinto dalla 
stanchezza non avesse mostrato di aver io, per quanto 
era in me, accelerato il cammino; e quasi, secondo 
lui ad un militare spettasse di giudicar degli ordini 
ricevuti, e calcolare se valesse o no l’andare innan- 
zi o il fermarsi. 

Ebbene un’altro scrittore militare, e posto in condi- 
zione più elevata (che non era il De Sivo , per dar 
parere di quello mie mosse ) il Generale Ritucci Co- 
mandante in capo l’esercito Napolitano alla battaglia 
del 4° Ottobre 4860; non osava accusarmi, o almeno 
apertamente di lentezza. Egli dunqae scrivea: che o 
il Generale Won-Mechcl non mi avesse lasciato il tem- 
po occorrente a quella faticosa manovra, o io mi vi re- 
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cassi con indebito ritardo. Eppur quel dubbio , che Io 
scrittore poneva contro di me, il Generale in capo 
in favor mio par che risolva. Perocché egli parla del- 
l'assalto dolo al Castello di Morrone con lode, e testi- 
fica che io continuassi ad avanzare, e la poca coope- 
razione della Divisione al Won-Mechel ascrive (K). 

Altro e singolare aggravio Egli mi fa poscia di 
essermi spensieratamente nel convento de’ Cappuccini 
cacciato, tenendo i soldati al sereno e senza vitto , 
del quale andar dovettero in busca taluni Uflìziali (L). 
Questo rimprovero però era, a non dir altro ingiustis- 
simo dappoiché il De Sivo , nativo di tali luoghi 
doveva avere cognizione che que’ Casali non offrisser 
nè capacità, nò viveri, che il Convento de’ Cappuc- 
cini, ove non entrai che la notte, trovassesi al cen- 
tro della posizione, ed era il sito più adatto per da- 
re i comandi. Quel che gli sarebbe tornato agevole 
di apprendere era poi questo che le truppe restar 
dovettero di necessità al sereno imperocché trovandosi 
in conspetto del nemico, il quale coronava il monte 
di rincontro in buon numero, io frastagliar non poteva 
le truppe per quelle ristrette e misere località. Il che 
i soldati così da se stessi consideravano che niun si 
mosse in cerca di viveri — Ed estenuati esser pote- 
vano dalle fatiche, non dalla fame, però che parten- 
do da Cajazzo presi ne aveano per un giorno più non 
si potendo. 

Stima l’autore che conosciutasi da me la non riu- 
scita dell’attacco di Won-Mechel , io mi risolvessi a 
retrocedere, ed ordinassi perciò al Tenente Colonnello 
Musso, od al Maggior Nicoletli di tener fermo, men- 
tre io campeggerei altrove , e che il Tenente Colon- 


(K) Vedi Rilucci — Riscontro all’opuscolo col titolo — Campagna 
dell’Esercito Napolitano — Napoli. Stabilimento Poligrafico , Agosto 
1861 pag. 29 e 50. 

(E) Vedi De Sivo. Voi. 4 pag. 201. 
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nello Fieschi postato sulla china di Morrone garan- 
tir mi dovesse alle spaile. 

Chi gli avesse suggerito tali cose, l’ ignoro. Certo 
è che le chiarezze che credette per avventura avere 
ottenute, erano fallacissime. I fatti seguirono a questo 
modo. 

Dalle 3 l|2p. m. sino aU’inollrar della notte, quan- 
do prese le oppurlune cautele, entrai nel Convento 
de’ Cappuccini , io men rimaneva senza ricevere or- 
dini, ne cenno di sorta alcuna. 

Ciò tener doveami forzosamente perplesso , perchè 
le ore scorreano , nè sapeva in che e come con- 
tribuir dovessi a’ disegni generali , e solo ai pri- 
mi albori del 2 ottobre ebbi coatezza dalle spie che 
l’attacco alla destra contro S. Maria di Capua riusci- 
to fosse infruttuoso, nè più fortunato quello sulla si- 
nistra contro Maddaloni. Vidi allora il pericolo della 
mia posizione, e. raccolti immediatamente a consiglio 
i Maggiori Coda, Nicoletti , ed il Capitano Heyraann 
d’ artiglieria , gli altri uffiziali superiori trovandosi 
su’ monti verso Caserta Nuova, esposi loro quelle noti- 
zie assai tristi e la necessità di porci tosto in ritirata, 
poiché le forze nemiche, libere ormai di agire, tutte 
addosso a noi sarebbero piombate , e mentre ciò 
loro proponeva mi arrivò un biglietto del Capitano 
Delti Franci Capo dello Stato Maggiore del Generale 
Won-Mechel. Il biglietto era scritto a matita da Du- 
centa alle ore 5 e 1|2 del 1° ottobre. Con esso mi 
rendeva consapevole che il Generale non avendo po- 
tuto stabilirsi nelle posizioni acquistate , avea retro- 
ceduto. Provvedessi dunque, in quel modo che meglio 
stimassi (M). E qui è da rammentare che il Generale 
in capo Rilucci afferma che 1’ ordine di ritirarmi 
non mi pervenisse se non durante la notte. I capi 
di corpo da me interrogati approvarono di tirarci in- 

(M) \edi Documento N. 15 in fine dell'Opuscolo. 
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dietro. Ali’ istante il mio Capo di Stato Maggiore Ca- , 
pitano Melendez, ed il sig. Alfiere Lopez ne avvisa- 
rono le truppe agli avamposti ed il Capitano Heymann 
quelle in posizione su Caserta Nuova. Esse discende- 
re dovevano ne’ piani di Morrone per unirsi al ner- 
bo della brigata. Queste disposizioni si eifeltuirono , 
la ritirata aprendosi coll'8° di Linea alla destra, l’ar- 
liglieria nel centro ed un battaglione del 6° alla si- 
nistra. Un'altro battaglione di questo Reggimento con 
l’altra sezione d’ Artiglieria , e parte delle frazioni 
erano sopra Caserta Nuova. Piace aH’autore aggiungere 
che io lasciassi senza sostegno le artiglierie, che an- 
dassi raggranellando per via i drappelli de’ soldati , • 
secondo che capitavano, abbandonando gli altri. 

Or di tutto ciò non àvvi di vero se non che quelli ve- 
nian man mano a riunirsi alla colonna pria che s’inca- 
minasse. E se si trovò menomala, ciò avvenne per cir- 
costanza assai sventurata. I distaccamenti che stavano 
postati avanti appartenevano per Io piò alle frazioni 
de’ corpi che furon presenti ai fatti di Calabria o di 
Sicilia. Inquieti, dubbiosi, e perciò men disciplinali, 
tali soldati ardenti a proceder innanzi , han bisogno 
del successo, e poco alti sono a resistere in caso di 
disastro. Nelle ritirate più del valore è necessaria la 
disciplina; e la cieca confidenza ne’ capi. 

Giunta intanto la testa di colonna nei piani di Mor- 
rone, m’accorsi che non era seguita dal 1° battaglione 
del 6° che sotto il comando del maggiore Nicolelti , 
io coi miei propri occhi visto aveva intraprendere il 
movimento retrogrado da Caserta Vecchia. Spedii to- 
sto l’ Alfiere Lopez per averne nuova , e così seppi 
come impegnalo si fosse il fuoco col nemico agli a- 
vamposti,ove eran cinque compagnie deir8°, le frazioni 
dei Carabinieri e del 15° di Linea. Il Melendez od il 
Lopez avean loro dato l’avviso di porsi in ritirata, le 
trombe ed i tamburri loro ne avean replicatamente 
trasmesso il segno. Invano, che i soldati delle frazio- 


Digitized by Google 



— 22 — 


, ni , a vista di Caserta , adendo quell’ ordine, sospet- - 
tosi come erano a quei dì , credettero esser traditi , 
ed inobbedienti al comando, si spinsero innanzi, 

li battaglione del 6.° che era alla sinistra dell’8.° 
scosso da subito entusiasmo ne imitò I’ esempio. Le 
altre truppe si eran riunite alla brigata con la rima- 
nente artiglieria. Crudelissima diveniva la mia con- 
dizione. Fermarmi per sostenere I’ incauto movi- 
mento impreso contro ai miei ordini era un dissubi- 
dire a quelli del Generale Won-Mechel speditimi sin 
dal giorno precedente. Era un espormi ad essere in- 
volto da ogni canto , era un provocare con tutta la 
brigata una sicura e lagrimevol catastrofe dappoiché 
partiti i Regii dai Ponti della Valle ne veniva di con- 
seguenza che tutte le truppe delle quali disponeva al- 
lora il Garibaldi slanciate si sarebbero addosso a noi.. 
Presto la brigala sarebbe stata circondata e battuta col- 
la perdita delle armi delle bandiere e delle artiglie- 
rie. In quel crudo bivio preferii la perdila di parte 
a quella di tutti, serbando il resto a’ futuri eventi 
della guerra. Proseguii quindi per Limatola verso le 
stanze di Caiazzo. Lungo la via hii si presentarono 
diversi uffiziali per mezzo de’ quali il Nicoletli chie- 
deami soccorso, trovandosi già vivamente stretto. Ri- 
sposi: deplorando 1’ accaduto e 1’ inobbedienza , non 
poter per lui, già forse prigioniero, mettere a cimen- 
to la salute de’ miei soldati, e l’Artiglieria con l'an- 
dare incontro a pericoli senza scopo. Da ciò si vede 
che i cannoni non furono per me , mai abbandona- 
ti, che ben’ il nemico avrebbe potuto impadronirse- 
ne, ma dopo lungo conflitto, rubarli, come dice il 
De Sivo, non mai. 

Egli mi dipinge poco appresso con soli 800 uomi- 
ni , passando a guado il fiume sotto Cajazzo , rotto 
senza battaglia , gridato a morte da' soldati, e riparan- 
do in Capua solo spaurito. Da chi avesse appreso sif- 
fatte cose, noi so, ma al certo sincero e benevol tc- 
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slimone non fu, perocché esse ben diversamente an- 
darono. Pria di oltrepassare il fiume all’imboccatura 
della gola di Limatola, detto aveva al Maggiore Co- 
da dell’ 8." di Linea, di postarsi al lato dritto della 
stessa per garentirne il passaggio. Alla sinistra vi 
eran le altre frazioni. Il Coda riluttò, rimproverando- 
mi la perdita delle cinque compagnie del suo Reggi- 
mento che stavano , nel momento della ritirata, agli 
avamposti. Questo strano alterco seguiva in presenza 
de’ soldati, i quali perduto ogni freno di disciplina, 
credendo di dover essere come i compagni abbando- 
nati, dandosi a gridar: Viva il Comandante Coda, cor- 
sero verso il fiume e lo varcarono in disordine. Il 
resto delle truppe, al numero di oltre 2000, e l’Ar- 
tiglieria il guadarono ubbidienti, serbate le loro or- 
dinanze, e cosi giunsero in Cajazzo. 

Di là la brigala ebbe ordine di accantonarsi in 
Sparanisi. E se vi furono altre grida e minacce , 
non è da stupire. Non v’è chi non sappia che dopo 
i casi di Palermo, e di Calabria, i soldati dell’eser- 
cito che vi avean preso parte, o stali vi erano spet- 
tatori , sospettavan sempre esser traditi da’ loro capi 
ed ogni comando o mossa, che loro non fosse chia- 
ra, a tradimento ascrivevano. L’alterco col Coda qon 
era atto certamente a cancellar quelle apprensioni ed 
a contener i piò turbolenti in disciplina. 

Non mi allontanai mai dalla brigata, come lo sto- 
rico à asserito, nè fuggii solo spaurito in Capita , ma 
affranto da tante fatiche, e da tante amarezze ed an- 
gosce , caddi infermo non molto di poi — E perchè 
dar non voleva appicco a sospetti e malignazioni , 
chiesi di curarmi nell’ospedale di Capua. Mi si pre- 
scrisse quello invece di Teano; che erasi decretato, 
ma non peranco stabilito. Indi è che mi rivolsi al 
Re per ridurmi in Gaeta, il che mi fu consentito (M). 

(M) Vedi Documenti N. ti e 15 in fine dell'Opuscolo. 
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Maraviglia da ultimo 1’ autore, che io venissi ele- 
vato al grado di Generale. Il che doveva convincer- 
lo, parmi . che dal Re e dal Ministro della Guerra, 
Casella a cui i fatti eran noti , il mio oprato fosse 
stato ben altrimenti apprezzato ; che non da coloro 
da’ quali Egli tolse la narrazione e forse i suggeri- 
menti. 

Nò per me si era trasandato allo arrivo in Gaeta, 
di chiedere che la mia condotta venisse esaminata. 
Esame non facile , però che quella del Generale 
Won-Mechel, dovea al tempo medesimo esser vaglia- 
ta — Pure la mia lo fu da quell’uomo rigidissimo ed 
inflessibil del Generale Casella, che tutti abbiam co- 
nosciuto. Egli adunque qual Ministro della Guerra 
giudicò : che niuna mancanza erasi da me commes- 
sa che eseguito avessi gli ordini impartitimi , e che 
ben mi fossi consigliato a salvar la brigata , evitan- 
do di subir la fine di coloro che si erano impruden- 
temente impegnati. Indi fui promosso a Generalo. 

Lo scrittore mi chiama il Grouchy del primo Ot- 
tobre , del che io non avrei che ad insuperbire , a 
dir vero, posto avendo il mio povero nome accanto 
a quello di un guerriero illustre , del quale per la 
sciagura di Waterloo dapprima si portarono precipi- 
tosi pareri , ma poscia la storia I’ ha luminosamente 
vendicato. Il Grouchy era comandante d’ un. corpo di 
esercito , che ove piegato avesse verso il sito ove 
accanita ferveva la pugna , mutate avrebbe le sor- 
ti di quella memorabile battaglia. Egli era padrone 
de’suoi movimenti e governar si poteva a suo senno 
— E ben taluni Generali gli suggerivan di volgersi, 
e camminar dritto Ih dove tuonava il cannone — Io 
non era che Colonello , capo d’ una brigata e tener 
mi doveva strettamente, a quanto mi era stato ordi- 
nato. Nò in realtà io mi rifiutai oppur esitai nello 
andare a Caserta Vecchia punto assegnatomi — È poi 
da notarsi che questa ricordanza del Maresciallo 
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Gronchi) sia sovvenuta eziandio al Generale Riluc- 
ci , il quale nel dare alle stampe le sue avvertenze 
sul combattimento del 1° Ottobre, stima che il Gene- 
rale Won-Mechel fosse stato il tìrouchy dell' Esercito 
Napolitano. 

E poiché sì dal De Sivo, che dal Ritucci viene ci- 
tato lo stesso fatto , credo che star delibasi al giudi- 
zio del Generale in capo dello Esercito Napolitano , 
anzi che a quello del de Sivo. 

Io dunque mi conduceva , combattendo e secondo 
gli ordini avuti, sul luogo prestabilito — Giunsi ben- 
sì più tardi per gli ostacoli che incontrai, c vinsi e 
dei quali pocanzi ho discorso. Nella guerra ciò suc- 
cede spesso, a malgrado i calcoli più esalti , ed ar- 
rivalo che io fossi anche in tempo , certo cangiar 
non poteva i destini della giornata. 

Nutro quindi fiducia e speranza che il benevole 
lettore, non che i miei compagni d’armi e tutti co- 
loro che sanno di milizia ponendo mente a quanto 
si è da me detto e narrato non mi reputeranno reo; 
tanto più che io dal mio canto ho la piena coscien- 
za di non aver fallito al mio dovere giammai. 


4 
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DOCUMENTI 


N. 1. 

MINISTERO E REAL SEGRETERIA DI STATÒ 
DELLA GUERRA 

1.® Ripartimeuto — 3.° Carico — N.° 4106. 

Online del Giorno del Ministro della Guerra 

Il Generale Comandante Sapcriore delle Truppe in Catania ,■ 
ha rapportato come il 31 Maggio ultimo, molte migliaia d'insor- 
ti attaccassero, con impeto che non si poteva maggiore, la Guar- 
nigione di Catania: e come questa piccola in numero, superati 
quanti mai ostacoli si presentassero, sostenuto otto ore e mez- 
zo di vivissimo fuoco, fugò d’ogni parte, e debellò gl’insorti, 
cannoni lor togliendo, e bandiere. 

Questo Ministero, intanto , interpetre de’ sentimenti del Re, 
le maggiori lodi retribuisce a quanti trovaronsi presenti a quei 
fatto d' armi. 

G già la inclita Sovrana Sapienza ha stabilito, che una me- 
daglia di bronzo con le epigrafi, 

a dritta « Al valore » ed 
Al rovescio « Catania 31 Maggio 1860 » 
pendente al nastro di color bleu e rosso, fosse espressamente co- 
niata e distribuita a quanti eran militari, quivi presenti in quella 
giornata astrazion fatta dalle decorazioni che verran conferite a 
quelli tra essi , che maggiormente si distinsero. 

UlTiziali, sotto-uffiziali, e soldati del 5.° Battaglione Cacciato- 
ri, de’quattro squadroni Lancieri, delle sezioni d’artiglieria, ri- 
cevete con quest’ordine del giorno, i ringraziamenti del Nostro 
Sovrano: sarà duratura la memoria del vostro valore. 

Napoli 21 Giugno 1860. 

11 Ministro Segretario di Stato 
Della Guerra 

Firmato — Francesco Antonio Winspeare. 
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Situazione delle truppe in Catania nel giorno dell’ attacco 
31 Maggio 1800 

Piazza degli Studi — Tre compagnie del 5 ° Cacciatori , ed 
una sezione di Artiglieria — Largo San Filippo — Tre compa- 
gnie del 5.° Cacciatori con avamposto a San Benedetto — Castel- 
lo di Catania, e sue adiacenze — Due compagnie del 5.° Cac- 
datori — Largo del Duomo — Due compagnie del 14.° e 15.° di 
linea in riserva con la rimanente artiglieria , e le altre due di 
avamposto e di guardia alla Gran Guardia — Strada della Ma- 
rina — Quattro squadroni di Lancieri — 

Il più vivo ed accanito combattimento ebbe luogo alla Piaz- 
za degli Studi, e si estese fino a San Benedetto — Gli altri si- 
ti circostanti non mancarono di essere molestati. 

N. 2. 

Bagnara 20 Agosto 1860. 

N.° 141. 


Signor Colonnello 

Atteso che è avvenuto uno sbarco tra Capo dell’Armi e Pel- 
laro di circa 6000 individui Caribaldcsi, ordini pressanti e pre- 
cisi, impongono di metterci tulli d’accordo, onde piombare sul 
nemico in caso di attacco , quindi è che Fila con la sua co- 
lonna , dovrà tenersi pronto ad ogni cenno che le perverrà da 
me , o dal Sig. Generale Briganti ; nella intelligenza che in 
ragione dell’ora che riceverà l’ordiue terrà norma di documen- 
tare i suoi movimenti. 


Il Generale Comandante 
Firmato — Melendez 


Al gignore 

Sig. Cav. D. Giuseppe Buiz de Ballestreros 
Colonnello Comandante il 15 0 di Linea, 
e la colonna di perlustrazione in 

Pedavoli, 


Digitized by Google 



I 


— 29 — 
N. 3. 


Bagnata 20 Agosto 1860 ore 3 1 14 p. m. 

11 Generale Melendez al Colonnello Ruiz de Ballestreros. 

In vista del presente se niun’ altro officio l’è pervenuto dal 
Generale Briganti , e dal Generale Callotti , si ponga in movi* 
mento sopra Villa S. Giovanni, ed Alta Fiumana. 

lo son partito da Bagnara alle 3 1|4 p. m. in punto — E- 
segua subito potendo dipendere dalla sua marcia I' esito delle 
cose correnti. 

11 Generale Comandante 
F irmato— Melendez. 


N. *. 


Bagnara 22 Agosto 1860 
Dispaccio Elettrico. 

Il Colonnello Ruiz de Ballestreros Comandante la Colonna dei 
Cacciatori. 

A S. M. il Re, ed al Maresciallo Vial in Monteleone. 

Le truppe comandate dai Signori Generali Briganti e Melen- 
dez si sono date ai Garibaldesi senza trarre colpo alcuno iu 
Villa S. Giovanni, lo mi trovava in Alttliumana questa mat- 
tina alle ore meridiane di ritorno dalla conferenza tenuta coi 
sudetti Generali per stabilir la parte che prender doveano nel- 
l’attacco il 1° Cacciatori, e metà del 5° della mia brigata. Do- 
po circa un’ ora dal mio arrivo, sono venuto in cognizione del 
detto avvenimento, e così ho battuto ritirata sopra Bagnara riu- 
nendo i distaccamenti lungo la linea eccetto quelli de’ Forti di 
Alta Fiumana e di Scilla, per rialzare il morale di questa trup- 
pa alquanto alterato dopo i successi di Reggio e Villa S. Giovan- 
ni. Proseguirò il movimento per raggiungere il Maresciallo 
Vial co’ suddetti due corpi, quattro compagnie del 4.° di Linea, 
e quattro del 15° un plutone del 2° Lancieri, e circa duecento 
uomini sbandati da’diversi corpi. 

Mi metto a’piedi di V. M. e con tutto rispetto bacio le sacre 
mani — 

Firmato — Giuseppe Ruiz de BaUesIreros. 
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Bagnara 22 Agosto. 

11 Colonnello Ruiz de Ballestreros a sua Maestà il Re, ed al 
Maresciallo Vial — 

Il generale Briganti al momento ha spedito il Sig. 1° Tenen- 
te Marnili dei Lancieri per passare la seguente segnalazione— 

Al Sig. Generale Vial ed al Ministro della Guerra. 

Il Generale Garibaldi avanza da Reggio e trovasi a Catona , 
dove ha voluto vedermi pe’ feriti , le sue forze possono essere 
5000 — 

Cosenz sbarcato tra Scilla e Bagnara è a Solano, e cerca gua- 
dagnare le alture di Altafìumana — Melendez da me rafforzato 
di otto campagnie del 1° di Linea è al campo di Piale — 

10 guardo la marina per impedire lo attacco diretto. 

Alle ore 2 1[2 p. m. del 22 Agosto 1860 — 

Il Generale Comandante 
Firmato — Fileno Briganti 

11 Colonnello Rniz aggiunge.- che con dolore sente i rimpro- 
veri di S. E. il Ministro della Guerra , il quale ignora essere 

, stato cedata ieri Reggio una al Castello dopo un'ora e l|2 di fuoco. 

11 Generale Melendez non fu mai in Reggio — Per relazio- 
ne del citato Sig. Tenente Marnili circa un centinaio di Gari- 
baldesi sono frammischiati con gli Uflìziali e la Truppa del Ge- 
nerale Briganti — fraternizzando tra loro nelle bettole e ne’Caf- 
fè — Il Generate Melendez è a poco distanza dal Briganti — 

Le stesse notizie si raccolgono dagli Ulliziali e soldati che 
sono venuti a riunirsi alla mia colonna assicurando tutti che 
la truppa è scoraggiata e non vuol battersi — 

Ecco il motivo della pronta mia ritirata per non perdere que- 
sta bella truppa ed impiegarla in sito più accoucio — 

Difficilmente potrei tenere la gente, di mio comando, in quel- 
lo stesso terreno, demoralizzato da’sbandati, come sempre l’espe- 
rienza insegna; perciò me ne astengo potendo le truppe spedite 
ed imbarcate occupare quella posizione — 

Io continuo per Monteleone. 

Firmato— Giuseppe Ruis de Ballestreros. 


Digitized by Google 



— :n — 
N. 6. 


Bagnara 22 Agosto. 

11 Colonnello Ruiz de Ballestreros al Generale Ghio in Mon- 
teleone, ed a sua Maestà il Re in Napoli — 

Di risposta ai pressanti ordini del Generale Ghio, in assenza 
dell’altro Vial, di farmi riprendere le posizioni di AltaGumana. 
credo mio dovere farne intesa Vostra Maestà per altre notizie 
che vi scorgerà — 

Non posso riprendere le posizioni lasciate di Altafìnmana , 
potendole le truppe imbarcate, ed a quella volta spedite — 

Mi sorprende come alle 7 p. m. il Ministro della Guerra non 
sappia la perdita di Reggio avvenuta jeri dopo nn’ora e mezzo 
di fuoco, al quale attacco Melendez non prese parte — 

Villa S. Giovanni quantunque non abbandonata dalle nostre 
Reali Truppe, pure queste fraternizzano co’ Garibaldesi che già 
in gran numero l’hanno occupata. 

È un’ora che qui è giunto il Maggiore Conte Capasso con uno 
squadrone di Lancieri da colà , ottenutone il permesso da' Ge- 
nerali Briganti e Garibaldi che insieme passeggiavano in quella 
piazza, onde fornirsi di viveri per la truppa ed i cavalli. 

Il permesso era per Scilla — 

Questa mattina tutto Io stato Maggiore di Garibaldi ha invita- 
to il Generale Briganti e gli ufliziali alla mensa , il quale in- 
vito è stato accettato — Simili complimenti si sono spediti al 
campo di Piale al Generale Melendez. 

Tutta quella truppa tra Piale e Villa S. Giovanni non ha tira- 
to un colpo di fucile. Coloro che non hanno voluto resistere a 
quell’ignominia si sono sbandati, e sono stati da me raccolti — 

La compagnia di Gendarmeria che era in Reggio l’ho trovata 
riunita in Scilla e mi ha seguito al ritorno. Dai racconti di ieri 
e di oggi ne tiri Vostra Maestà le conseguenze , e converrà 
meco dell’impossibilità di dare un passo indietro. 

Vado sul momento a guadagnare i piani della Corona, essen- 
do già queste alture dai Garibaldesi guarnite, e Vostra Maestà 
che conosce le località converrà della impossibilità di difender- 
mi in queste posizioni si seriamente dominate. 

Mi metto a’piedi di V. M . baciandole devotamente le mani— 
Firmato — Giuseppe Ruiz de Ballestreros. 
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Cagnara 22 Agosto 1860. 

II Ministero della Guerra al Colonnello Ruiz de Ballestreros 
in Bagnara. 

Le notizie che Ella ha con biasimevole credulità accolte so- 
no interamente false, e sono un' agguato de’ nostri nemici nel 
quale Ella si è fatto trascinare. 11 Maresciallo Vial partito que- 
sta mattina da Pizzo sta in Reggio, dove gli onorevolissimi Ge- 
nerali Briganti e Melendez adempiono al loro dovere eroicamen- 
te , sospenda quindi immantinenti la sua obbrobriosa ritirata e 
si spinga subito c senza dilazione a sostenere le truppe sopra- 
citate ed a guarentire in ispecie le batterie di Altafiumana e 
Torre Cavallo. Misuri l’ enorme responsabilità che pesa su 
di Lei — 

Napoli — 22 ore 6. p. m. 

L’UGziale Telegrafico in commissioni 
Carlo Malia. 

N. 8. 


Palmi 23 Agosto 1860. 

11 Ministro della Guerra al Colonnello Ruiz de Ballestreros , „ 
Bagnara o dove si trova. 

Le Brigate Briganti e Melendez sonò in posizione sul campo 
di Piale a fronte del nemico pronte a riprendere il combattimen- 
to ; mentre quelle Brigate serbano una tale attitudine onorevole, 
e militare sono da Lei calunniate. 

Per relazione di quei vili, che disertando il loro posto, son 
venuti a raggiungere la colonna da Lei comandata, la ritirata che 
Ella si ostina a fare, vale una defezione. 

Tomo ad ingiungerle di sospendere tale movimento retrogra- 
do, e di marciare in avanti — in sostegno delle due sopracitate 
Brigate, ed a tutela delle batterie. 

Se non vi sarà chi non vorrà eseguirla, vi saranno de’ bravi, 
che certamente non abbandoneranno il loro posto. 

Se Ella non ha la forza di adempire al suo dovere pria di ren- 
dersi reo , si dimetta dal Comando, e lo affidi aU’Utfiziale Su- 
periore più elevato in grado, od al Maggiore Armenio, che cer- 
tamente non si ricuserà di marciare. 
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Le truppe che tono col Generale Yial imbarcate questa mat- 
tina al Pizzo, e le altre che imbarcheranno domani mattina a 
Paola, potranno dare la vittoria alle nostre armi, purehè Ella 
non abbandoni la lotta. 

Pensi all’onta di cui si ricoprirebbe. 

Napoli 23 ore 8. 30. a. m. 

Ricevuto sul campo della Corona alle ore 10. a: m: 

L’ufTìziale Interpetre 
Firmato — Achille Ligvari, 

N. 9. 


Palmi 23 Agosto 1800 

Sua Maestà al Colonnello Ruiz de Ballestreros in Palmi , o 
dove si trova. 

Da' rapporti che ricevo , non posso ritenere ciò che Ella ri- 
ferisce a carico delie due Brigate Melendez e Briganti. Ad ogni 
modo è mio assoluto volere che Ella adempisca gli ordini del 
Ministro della Guerra, che sono una espressione della mia vo- 
lontà. 

Queste sono le occasioni per avvalersi della bravura delle va- 
lorose truppe che comanda. 

Napoli 23 ore 12. p: m: 

Ricevuto sul campo della Corona alle 10 a. m. 

L’uflìzialc interpetre 
Firmato — Achille Liguori. 

N. 10. 


Palmi 23 Agosto 1860. 

Il Ministro delle Guerra— Al Generale Ghio, ed al Colonnel- 
lo Ruiz de Ballestreros, dove si trovino fra Bagnara e Monte- 
leone. 

In conferma de’ precedenti miei telegrammi, le fo noto, che i 
rapporti a me pervenuti annunciano che fin dalle 4, 30 di sta 
mane le Brigate Melendez e Briganti si battono valorosamente 
contro il nemico. 

Il colonnello Ruiz, con la colonna di suo carico , ritorni senza 
indugio sulle abbandonate posizioni per sostenere i mentovati Ge- 
narali e le truppe del Maresciallo Yial che ivi pur trovansi com- 
battendo. 
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Si riportano due lettere annunziate sul Giornale la. Nuota Ro- 
ma in data del 19 Novembre 18G7 N. 221 , ed 8 Dicembre 

N. 240, del tenor seguente: 

Egregio iig. Direttore, 

Mi rivolgo alla ben nota cortesia della signoria Sua per pregarla 
di voler riportare nel suo accreditato giornale la seguente mia let- 
tera. del quale favore le anticipo i ben sentiti miei ringraziamenti. 

Nella vita solitaria ed oscura in cui men vivo , sperava godere 
riposo e pace -, invece ne fui distolto dalla lettura di un libro del 
signor Giacinti de Sito col titolo di Storia delle due Sicilie , nel 
quale si è spesso fatta menzione di me e con oltraggio aperto alla 
verità ed alla giustizia. Finora tacqui per aspettare che l’opera fos- 
se compiuta, ma oggi che il quinto ed ultimo volume è venuto in 
luce , il mio silenzio più oltre protratto sembrar potrebbe acquie- 
scenza alle cose da lui narrate. 

Con la coscienza di non aver fallito ai miei doveri di soldato e 
di cittadino, intendo con la presente, prevenire i lettori ed i miei 
compagni d’armi, che fra non molto esporrò in breve scrittura, qua- 
li furono i fatti e quale la mia condotta durante le vicissitudini del 
i860; e con essa verrò facendo note tutte le calcolate fallacie ed i 
velenosi giudizi di quello scrittore. 

Giuseppe Ruiz de Bali.esthebos 
già Brigadiere ed ora Colonnello al riposo. 
Egregio signor Direttore 

Facendo seguito ad una mia lettera pubblicata nel suo accredita- 
to giornale in data del 19 novembre ora scorso num. 22!. La pre- 
go a volere essere cortese d’inserire quest’altra mia, del qual favo- 
re Le anticipo i miei ringraziamenti. 

La sventura ha eziandio le sue ispirazioni l Quando io scrissi 
quella mia lettera già da qualche di presentata alla Direzione di 
questo giornale ( che pubblicasi alle H) a. m. ) per affidarla alla 
stampa ignorava che nelle ore tardi della sera del giorno stesso 19 
novembre in cui venne alla luce , il signor Giacinto De Sivo auto- 
re della Storia delle Due Sicilie , si moriva in Roma. Se io aves- 
si potuto prevedere una tale circostanza sarei stalo per avventura 
meno acerbo nel manifestare il giusto sdegno da me represso durante 
il non breve tempo della pubblicazione dei cinque volumi della sua 
opera, in alcuni dei quali egli erroneamente ha esposto i fatti d'armi 
in cui io ebbi parte nel 18t>0. — Ora mi resta a compiere il mio de- 
bito verso i lettori ed il farò con maggiore freddezza, ribattendo i 
giudizii dello scrittore co) quale non ho alcun rancore. Ed affinchè 
non cada in mente ad alcuno che io mi fossi a ciò deciso quando 
più non avevo a temere il mio contraddittore , prego di avvertire 
che dalle narrate cose « dal confronto delle date chiaro apparisce 
che la pubblicazione della lettera venne da me fatta nel convinci- 
mento che il sig. De Sivo godesse la più perfetta salute. 

Giuseppe Ruiz de Bau.ksthebos 
già Brigadiere ed ora Colonnello al riposo. 
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